
 

I dati dell’epidemia. 14 - 20 dicembre 2020 

Quanti indizi per una prova? 

 

 

 

 
 

Chi lavora “coi numeri” in serie temporale ha spesso a che fare con “segnali deboli”, che rispetto 

alle tendenze in atto possono essere sia semplici scostamenti accidentali (soprattutto quando i 

numeri sono piccoli o le rilevazzioni molto ravvicinate , come quelle quotidiane), sia avvisaglie di 

un cambio significativo di intensità, se non addirittura di “direzione”, tanto in in senso positivo 

che negativo: alternative quindi non “secche”, ma, soprattutto, passibili di smentita alla 

rilevazione successiva. In queste circostante meglio essere prudenti, senza però cadere in un 

pilatesco “far finta di niente”. 



In quest’ultima settimana (14-20 dicembre) i segnali deboli sono stati più d’uno, e tutti nella 

stessa direzione, purtroppo di peggioramento dello scenario epidemico: il che di per se’ li 

rafforza mutuamente. In letteratura (gialla), Agatha Christie scriveva: «Un indizio è un indizio, 

due indizi sono una coincidenza, ma tre indizi fanno una prova». 

 

1. I nuovi positivi, diagnosticati negli ultimi 7 giorni a livello nazionale, hanno continuato a 

diminuire (rispetto a quelli della settimana precedente), ma il tasso di decremento si è 

notevolmente indebolito, passando, da una settimana all’altra, dal -20,1% al -4,7%. In 

Lombardia, dopo 4 settimane in riduzione, si passa finanche su valori di segno opposto, con un 

aumento dei nuovi positivi del 6,9% (dal -37,4% della settimana scorsa)1;è pur vero che il 

valore assoluto (15.556 nuovi casi) è circa un quarto rispetto agli oltre 60 mila di 5 settimane or 

sono, ma resta il fatto che la tendenza alla riduzione dei contagi si è invertita; e non è certo 

trascurabile che ciò sia avvenuto principalmente in Lombardia e nell’intero Nord-Est.  

2. Il numero dei positivi accertati è senza dubbio correlato al numero dei tamponi eseguiti: 

quanto più questi sono numerosi, tanto più vengono individuiti soggetti asintomatici, ma 

comunque portatori e diffusori del virus. L’andamento dei positivi visto più sopra, si 

accompagna però a un calo molto marcato dei tamponi, che dovrebbe, all’opposto, favorire 

un andamento al ribasso dei positivi accertati. Prova ne sia che in Lombardia (dove pure i 

tamponi sono in calo del 35% rispetto al massimo della settimana dal 9 al 15 novembre), negli 

ultimi 7 giorni i tamponi sono aumentati del 20%, e la tendenza la ribasso dei positivi si è 

invertita. In Italia ciò non è ancora avvenuto, ma i tamponi sono stati oltre il 16% in meno 

rispetto alla settimana precedente. Se solo fossero stati altrettanto numerosi, anche in Italia il 

numero dei positivi sarebbe sicuramente aumentato. Per altro non sono chiari i motivi di 

questa contrazione ormai costante e accentuata dei tamponi eseguiti, che sono invece 

strumento essenziale per il contenimento della diffusione del virus. 

 

 

 

 

                                                           
1
 Per inciso, l’inversione del trend è iniziata giovedì 17/12; nell’insieme delle altre regioni, Lombardia esclusa, si passa 

dal -16,7 al -6,3%. 



3. Nel caso dell’Italia come in quello della Lombardia  vanno però considerati altri elementi, 

non meno importanti. In Italia la continuità della crescita dei positivi, in presenza di una 

riduzione dei tamponi, è avvenuta per un innalzamento significativo del tasso di positività 

dei tamponi stessi (dal 10,5 al 12%), segnalando con ciò un grado elevato e in ripresa della 

presenza del virus, che un maggior numero di tamponi tradurrebbe automaticamente in 

aumento dei positivi diagnosticati. In Lombardia il calo numerico dei tamponi si è invece 

accompagnato a un abbassamento del loro tasso di positività (dal 9,1 all’8,1%), che ha 

contenuto i nuovi casi accertati di positività, il cui aumento nell’ultima settimana, è quindi 

dovuto in parte al maggior numero di tamponi effettuati: quindi, per certi aspetti meno 

grave di quanto l’inversione di tendenza dei positivi porterebbe a ritenere. SI può pertanto 

ritenere che sia in Italia che in Lombardia, il solo andamento numerico dei nuovi casi di 

positività risulta ingannevole: il Italia descrivendo uno stato dei contagi meno accentuato 

di quelle reale, in Lombardia il contrario. 

4. Più preoccupanate, in Lombardia, è l’ampia generalità territoriale dei casi di aumento, da 

cui sono escluse solo le province di Brescia, Pavia, Cremona e Lecco (a parte Brescia, 

province di minore ampiezza demografica); fra i territori con positivi in aumento colpisce 

soprattutto Monza e Brianza (+35,4%). 

 

 

 



5. Un altro segnale (e nemmeno tanto debole) di negatività dello scenario epidemico è 

l’andamento dell’indice Rd (di Replicazione diagnostica), proxi del più famoso Rt-0. In 

Lombardia, dopo 4 settimane, il suo valore è tornato superiore all’unità (1,07 con un 

massimo di 1,35 nel territorio monzese e pochi casi al di sotto dell’uno), mentre in Italia vi si 

è avvicinato di molto, passando 0,80 a 0,95. 

6. A questo si aggiunge un peggioramento, leggero in verità del rapporto tra nuovi positivi e 

guariti o dimessi (in pratica tra i “flussi” in ingresso e in uscita dalla condizione di positività: 

dal 64 al 65% in Italia, dal 33 al 48% in Lombardia. 

 

 

 

 

 

 

A questi andamenti corrisponde, quanto meno, uno stato di incertezza, per cui gli accenni di 

ripresa dei casi di positività potranno essere smentiti o confermati. Presentiamo quindi due ultimi 

grafici nei quali sono riportate le due alternative, corrispondenti a due diverse linee di tendenza, 

delle quali quella tratteggiata corrisponde a una ripresa della crescita dei contagi 



 

 

 



 

 

 

 

9. ITALIA. Contagi giornalieri: 1a e 2a ondata (rispettivamente dal 18.2 e dal 15.7)

(*) Singoli valori giornalieri possono essere non esatti, risententendo di correzioni apportate ai valori dei giorni precedenti.
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La settimana si è però chiusa anche con dati più confortanti. 

 

 In primo luogo la prosecuzione del calo settimanale dei ricoverati con sintomi (-9,3% in 

Italia, -19,9% in Lombardia). 

 Ancor più favorevole l’andamento dei ricoverati in terapia intensiva (del 13,1% in Italia, e 

del 18,3% in Lombardia). A fine settimana il loro numero scende a 2.743 unità a livello 

nazionale e a 583 unità in regione, e si abbassa anche la rispettiva quota sul totale dei 

ricoverati: dal 10,2 al 9,8% e dal 12,2 all’11,8%. 

 

 

 

Vi è poi l’andamento dei deceduti che nell’ultima settimana sono stati 4.279 in Italia e 569 in 

Lombardia, in riduzione rispetto ai 7 giorni precedenti del 3,7 e del 27,6%. In entrambi i casi si 

tratta della seconda variazione consecutiva con “segno meno” (che però non viene raggiunto al di 

fuori della Lombardia, dove i decessi sono complessivamente in crescita dell’1,5%, dopo due 

settimane di leggera flessione). 



 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

Con questi ultimi incrementi, il numero totale dei morti per Covid è arrivato a 68.799 unità in 

Italia e a 24.379 in Lombardia (pari al 35,4%). 

Rimane stabile in Italia (all’1,7%) e si abbassa invece in Lombardia (dall’1,3 all’1,0%), il rapporto tra 

deceduti e ricoverati medi nelle 2 settimane precedenti. Anche in questo caso il segnale è 

positivo e rafforza la probabilità che il numero dei morti prosegua anche nelle prossime settimane 

il trend discendente.. 

 

 

 



 

 

 

Con i positivi accertati nell’ultima 

settimana, gli italiani che hanno 

contratto l’infezione dall’inizio 

dell’epidemia sono ormai prossimi 

ai 2 milioni di persone (1.953.185) e 

di esse quasi mezzo milione in 

Lombardia: 459.218 unità, pari al 

23,5%. 

In rapporto ai residenti: 3.236 

contagiati x 100.000 abitanti in 

Italia e 4.565 in Lombardia (o se 

preferite, rispettivamente il 3,2 e il 

4,5% dei residenti totali). 

 

 

 

In Italia i contagi totalizzati fino a domenica 20 dicembre sono stati 243 mila nel corso della prima 

ondata (durata 148 giorni e terminata il 14 luglio) e 1,7 milioni nella seconda, iniziata il giorno 

successivo e la cui durata è ormai di 159 giorni; in Lombardia, 95 mila e 364 mila i contagiati, fino a 

questo momento, nelle due ondate.  

 

 

 

  



 

 

 

12. ITALIA. Contagi cumulati da inizio 1a e 2a ondata (rispettivamente dal 18.2 e dal 15.7) 

e proiezioni tendenziali per la seconda

1

6. 

N

O

(*) Singoli valori giornalieri possono essere non esatti, risententendo di correzioni apportate ai valori dei giorni precedenti.
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Avvertenze generali 

 

1. Si assume come data di inizio dell’epidemia il giorno 18/2, quando il “paziente 1” si è presentato 

all’ospedale di Codogno, la cui positività veniva accertata due giorni dopo. 

2. In realtà è dato per certo che il virus circolasse in Italia ben da prima di queste date; a confermarlo le 

dichiarazioni ex-post di molti medici, che hanno denunciato di aver riscontrato, durante i mesi 

precedenti, molte polmoniti “strane”, al momento non attribuite al COVID-19 per semplice 

disinformazione sul nuovo virus, che si riteneva confinato in una sperduta (e ai più sconosciuta) 

provincia cinese, e la cui trasmissione veniva attribuita al commercio su strada di carni di animali 

appena macellati. 

3. La serie dei dati principali ha potuto però essere ricostruita solo a partire dal 24/2 per Lombardia e 

Italia, e per tutte le province e regioni solo dal 3 marzo. Si ricorda che a livello provinciale viene 

rilasciato quotidianamente solo il numero totale (cumulato da inizio epidemia) delle persone risultate 

positive al tampone 

4. I dati rilasciati quotidianamente sono per lo più dati di “stock”, dai quali solo in alcuni casi è possibile 

ricavare i corrispondenti dati di “flusso”; ad esempio, è possibile per i deceduti, in quanto la 

differenza assoluta tra un giorno e l’altro, corrisponde al numero (flusso) di deceduti nelle ultime 24 

ore; non è possibile nel caso dei ricoverati, per i quali la stesso differenza è il saldo tra il flusso dei 

nuovi ricoverati e quello dei dimess; non è dati sapere quanti siano gli uni e quanti siano gli altri. 

5. Si assume come termine della “1a ondata” il 14/7, quando i nuovi positivi diagnosticati a livello 

nazionale furono solo 114; un valore più basso (113 positivi)  era stato toccato il 23/6, ma si trattò di 

un dato occasionale; per uniformità dei confronti, la stessa decorrenza (e quindi la stessa durata di 

148 giorni) viene assunta a ogni livello territoriale, anche se rispetto all’andamento nazionale nei 

diversi ambiti può esservi stato uno scostamento di qualche giorno in più o in meno. 

6. Di conseguenza la data di inizio della “2a ondata” viene fissata al giorno 15/7. Sia la data di inizio 

dell’epidemia, sia quella della fine della prima ondata e passaggio alla seconda, non hanno alcun 

carattere di ufficialità, essendo state scelte su ns esclusiva valutazione (altri criteri “ragionevoli” per 

la fine della prima ondata avrebbero avuto altrettanta validità, ma avrebbero spostato di poco 

l’intervallo fissato; ad esempio, il giorno con il minor numero di pazienti in terapia intensiva, o un 

rapporto tra nuovi contagi e pazienti guariti/dimessi inferiore all’unità). Questo vale tanto più per la 

“2a ondata”, del cui avvio, sugli organi di informazione (come nelle comunicazioni ministeriali) è 

stato preso atto ben dopo il 15 luglio, e del quale non ci risulta sia stata indicata alcuna data 

“ufficiale” di inizio.  

7. I dati elaborati sono quelli presentati quotidianamente dal Ministero per la Salute. 

8. Il bollettino riporta solo una parte dei grafici prodotti; quelli mancanti (e l’intero data set) saranno 

inviati agli interessati che ne facciano richiesta. 

9. Per chi preferisce i “numeri”, comunque, nelle pagine che seguono sono riportati quelli fondamentali, 

per la Lombardia e per l’Italia 

  



  



 
 
  



  



 
  



 
  



 


